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			Un velo d’illusione

		

	
		
			Alla mia compagna Ilaria e ai miei

			due meravigliosi figli Gabriel e Camilla

			che ogni giorno regalano il sole nella mia vita

		

	
		
			Nuove Voci

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Capitolo 1 - Oggi

			Sono le dieci e mezza di sera e una leggera brezza primaverile accompagna dolcemente i miei pensieri. Attorno a me non si avverte alcun rumore se non quello del vento che accarezza le foglie degli alberi e del piccolo ruscello che attraversa la boscaglia dietro casa. Abito in un vecchio e trasandato capanno in legno d’acero bianco usurato dal tempo, lontano dalla città e parcheggiato ai confini del bosco. Non è molto grande ma era quello che cercavo e non avrei potuto trovare niente di meglio. Sono molto legato a questo luogo; da bambino venivo a trascorrere le vacanze estive, nella casa dei miei nonni. Dopo la loro morte, non avevo più trovato il coraggio di tornare, ma l’essenza di questo posto non ha mai lasciato il mio cuore. La sera adoro sedermi in veranda assieme ad una bottiglia di vino rosso accompagnato dal silenzio tutt’attorno. Lo trovo meravigliosamente rilassante.

			Sono appena risalito dalla cantina dove sono andato a prendermi una bottiglia di vino “speciale” per l’occasione: credo sia doveroso brindare alla giornata appena trascorsa. Ho dovuto farmi strada tra bottiglie di vino e di birra che sono sparse ovunque, così come i cartoni di pizza con ancora gli avanzi dentro. Avrò tempo per riorganizzare tutto, ma in questo momento non c’è nient’altro che io possa fare se non mettermi seduto sulla mia amata sedia a dondolo e rivivere fin dall’inizio una giornata che non potrò mai dimenticare e che porterò per sempre dentro di me. Ora sono rimasto tutto solo, qui in aperta campagna con la mia bottiglia di vino, un calice e i tanti pensieri che affollano la mia mente. Il dondolare su questa vecchia e scassata sedia mi alleggerisce un po’ di tutta quell’adrenalina che circola ancora veloce nel mio corpo. Non riesco ancora a credere che tutto quello che è successo oggi sia accaduto realmente. È stato come vivere un déjà-vu, un tiro mancino della mia mente proprio nella giornata più importante della mia vita. Ho rivissuto gli ultimi vent’anni in poche ore grazie a persone che credevo di non rivedere mai più. Attorno a me intanto è scesa una surreale cappa di pace e di silenzio che sembra avere la forza di fermare il tempo, regalandomi l’impressione di essere rimasto l’unico uomo sulla terra. Poco distante da me, dal braciere della griglia esce ancora un po’ di fumo che si disperde nell’aria, e man mano che sale verso il cielo allontana la fragranza del cibo e della giornata appena trascorsa. Nella mia vita ho avuto a che fare con vari tipi di emozioni ben distinte tra loro ma mai mi era capitato di imbattermi in una simile. Apro la bottiglia e ne ispiro a fondo l’aroma, prima di versarmi il primo bicchiere. Appoggio la bottiglia sul tavolino mentre il vino gira veloce dentro il calice, mi bagno le labbra e mi rendo subito conto che questa sarà una lunga nottata. Sfilo una sigaretta dal pacchetto appena aperto e l’accendo, inizio a rilassarmi. Il buio ormai ha tolto ogni colore della giornata e dalla boscaglia sento arrivare i primi rumori di vita notturna tra i tanti animali che la popolano. Il vino fa subito effetto e il mio corpo inizia a liberare un po’ di quell’adrenalina accumulata, sento lievi e piacevoli scosse muscolari. Perso per un attimo in una sorta di bolla emotiva, chiudo gli occhi un istante per poi riaprirli di colpo grazie al rumore di una bottiglia di birra fatta cadere da una piccola famiglia di conigli che attraversano il portico. Sto davvero bene e in questo momento non vorrei essere da nessun’altra parte nel mondo. Questo senso di leggerezza mi fa tornare alla mente tutto quello che è stata la mia vita fino ad ora e non posso far altro che iniziare il mio racconto proprio da questa mattina.

			Tutto è cominciato poco prima delle otto. Sto ancora dormendo comodamente svaccato nel mio letto in mutande, quando inizio a sentire un fastidioso vociare provenire fuori dal giardino. Abito in questo posto da poche settimane ed esco raramente di casa, giusto per andare a fare la spesa o per andare dal tabaccaio a comprarmi le sigarette. Nessuno sa dove vivo e le poche persone a cui l’ho detto abitano a diverse centinaia di chilometri da qui. Tutto quel vociare mi ha fatto svegliare di colpo; seduto sul letto cerco di capire se quelle voci sono vere o se sono solo il frutto della mia immaginazione. Non solo sono reali ma, mentre cerco di aprire a fatica gli occhi, quelle voci anziché diminuire aumentano. A quel punto non mi resta altro da fare che scendere dal letto e prendere le prime cose che mi passano sottomano. Buttati sulla sedia davanti a me ci sono un paio di jeans e la mia maglietta bianca con stampato sopra il logo dei Ramones. Mentre mi infilo i pantaloni, sbircio tra le fessure delle persiane ancora chiuse per cercare di capire cosa stia succedendo. Non vedo nessuno se non delle ombre che stanno saltando fuori come funghi riempiendo pian piano il mio giardino. Ho subito pensato che un gruppo di ragazzi avesse scelto quel posto come ritrovo per un picnic. Casa mia è un luogo isolato e tranquillo, ma rimane pur sempre casa mia e non permetto a nessuno di venire ad invadere i miei spazi. Mi infilo la t-shirt ed esco dalla mia stanza per andare a dire a quei ragazzi che questa è una proprietà privata e che se vogliono divertirsi dovranno andare a cercarsi un altro posto. Tolgo il chiavistello e giro la chiave nella serratura ma quando la apro rimango a bocca aperta, senza nemmeno trovare fiato per dire qualcosa. Il giardino è pieno di gente, c’è chi si è sistemato davanti alla griglia e ha già iniziato ad accendere il fuoco e chi si accinge ad aiutarlo preparando la carne e le verdure. Mentre incredulo osservo la situazione, cercando di metterla meglio a fuoco, il mio giardino si è trasformato in una perfetta location per una festa di campagna. Mi giro e noto che dall’altra parte della casa c’è chi è entrato nel fienile per prendere l’occorrente per preparare le tavole per il pranzo, vedo uscire dei ragazzi con dei cavalletti e delle assi in legno sottobraccio. In men che non si dica i tavoli sono pronti e, una volta fissati con cura al terreno, delle ragazze li coprono con tovaglie di carta a quadretti bianchi e verdi, prima di apparecchiarle con ogni ben di Dio. Mi sforzo ma non riconosco nessuna di quelle persone, hanno tutti dei cappellini con la visiera o il volto coperto dal cappuccio delle felpe.

			Ma che sta succedendo?

			Per quale ragione degli sconosciuti hanno invaso in mio giardino?

			Come possono usurpare la mia proprietà?

			Ancora scalzo esco di casa sconvolto e deciso ad ottenere una spiegazione e proprio mentre mi pare di intravvedere un volto noto, ecco che davanti a me sbuca Gabriel, collega e amico fraterno, compagno di tante avventure, con il quale ho condiviso attimi indimenticabili. Gabriel, la mia guida, che non mi perde mai d’occhio e riesce sempre ad inquadrarmi le situazioni. «Guarda che carnevale è passato da un pezzo… vedi di toglierti in fretta quel vestito da stoccafisso e cerca di venire a darci una mano, che c’è ancora un sacco di roba da preparare». A quel punto la situazione è subito più chiara e prende tutta un’altra piega, in un attimo le persone davanti a me si tolgono il cappello e si tirano giù il cappuccio delle felpe. Non ci posso credere! Sono i miei più cari amici, sono le persone che più hanno significato nella mia vita, seppur in momenti differenti. Molti di loro non li vedevo da mesi, alcuni addirittura da diversi anni. Non riesco a parlare, sono commosso e dalla mia bocca non esce granché se non una serie di versi poco comprensibili. Rivedere quei volti speciali tutti insieme e all’improvviso mi ha fatto entrare in un vortice di emozioni difficili da sostenere e gestire. Niko e Andrea, Clemont e Carlotta, Franco, Gina e tutti i miei colleghi. Con loro ho lavorato, condiviso e trascorso gli ultimi vent’anni della mia vita. Attonito non riesco a dire nulla, a differenza di Andrea che corre ad abbracciarmi. «Pensi di riuscire a dire qualcos’altro oltre a questo groviglio di versi incomprensibili?».

			Andrea è la moglie di Niko, vecchio amico d’infanzia che rientra in quella cerchia ristretta di persone che, se anche non vedi per anni, ogni volta che rincontri sembrano essere passati pochi istanti. Con lei si avvicinano tutti gli altri, e quando ci abbracciamo sulla soglia di casa, i miei strani versi si trasformano in lacrime di gioia. Che botta! Che emozione indescrivibile! Saluto e abbraccio forte ognuno di loro e capisco che la giornata è pronta a decollare. Sono la persona più felice di questo mondo. Tutto è pronto; Camille, Joy, Asia e Andrea hanno appena finito di imbandire la tavola con vari tipi di insalate, torte salate e altri manicaretti. Ci sediamo, e quando dal barbecue arrivano Liam, Alejandro e Paco con le teglie stracolme di carne, pesce e verdure siamo finalmente pronti per alzare i calici al cielo e dare inizio al pranzo del secolo. Per un attimo nessuno parla più, siamo tutti presi dalla fame e intenti a riempirci il piatto di tutte quelle prelibatezze. Ma, sedato lo sbrano iniziale, ecco che iniziano i primi aneddoti su tutte le cazzate fatte nel corso degli anni. Ad un tratto Clemont comincia a raccontare di come ci siamo conosciuti e di come io abbia incominciato a lavorare per lui. Da quel momento ognuno di noi, a turno, ha raccontato gli aneddoti e le pazzie fatte nel corso degli anni e non abbiamo più smesso di ridere e di scherzare. Dalla cassa stereo parte improvvisamente della musica: Chubby Checker, The twist, e alla seconda nota siamo già in piedi a ballare come matti. In una giornata di sole senza nemmeno l’ombra di una nuvola iniziamo a fare casino come se il tempo non fosse mai passato, nonostante siano trascorsi più di vent’anni. Le ragazze si tolgono le magliette e iniziano a ballare sui tavoli, e mentre i fumi dell’alcool iniziano a salire, ecco che Niko e Liam danno il via alla guerra di gavettoni. Ma come tutte le cose belle anche questa giornata giunge al suo termine. Siamo tutti ubriachi, Clemont e Carlotta sono i primi a lasciare la festa e così nel giro di poco tempo anche gli altri salutano dandomi appuntamento per la giornata di domani. Il sole sta finendo di scaldare e le forze iniziano a diminuire.

			Non poteva esserci giornata più bella, ed ora che se ne sono andati via tutti ecco che dentro la mia testa riaffiorano i ricordi di come tutto è cominciato…

		

	
		
			Capitolo 2 - Thiago

			Ho da poco compiuto diciotto anni e la mia vita è un folle giro sulle montagne russe. Sono impulsivo e sregolato e questo mi porta a vivere di petto, senza affannarmi troppo per dare il giusto peso a quello che faccio o a quello che dico. So solo che mi spingo sempre al massimo in ogni situazione, nella speranza di riuscire a trovare il mio limite. Non riesco mai a cogliere il “tempo giusto” degli eventi che mi passano sotto gli occhi, e quando finalmente realizzo la situazione, spesso è troppo tardi per poter raddrizzare le cose. È come se fossi al luna park, seduto sul cavallo di una giostra, sempre col braccio alzato aspettando il giro giusto per afferrare quella codina che penzola inesorabile sopra la mia testa. Dentro di me nutro continuamente la speranza che ogni giro sia quello giusto per poterla afferrare e ripartire per la sfida successiva. Puntualmente, però, non riesco a concludere mai niente di buono a causa del mio modo di essere. Ragazze, lavoro, amici, sono una delusione dietro l’altra e anche se ho solo diciotto anni ho già diversi rimpianti. Sento che sto perdendo molto della mia giovinezza e la rabbia di non riuscire a cambiare le cose non fa altro che peggiorare la mia situazione emotiva. Questo “vivere male” non mi sta certo aiutando a rendermi una persona credibile, spesso vengo frainteso e non riesco quasi mai ad esprimere quello che penso realmente. Ho paura di rivelare le mie opinioni, e per non sentirmi ridicolizzato dai miei coetanei preferisco tacere. Sono talmente tante le informazioni che passano dalla mia mente in pochi secondi, che non riesco nemmeno a filtrarle tutte e faccio fatica a gestire le mille emozioni che questi pensieri mi creano. Sono molto severo con me stesso e vivo secondo le mie regole con molta rigidità. Non ho grandi pretese riguardo ai beni materiali e quel poco che possiedo è più che sufficiente per togliermi qualche sfizio e divertirmi un po’. Sono cresciuto da solo e sono abituato ad andare avanti con le mie forze a testa alta, anche facendo ricorso di tanto in tanto a machiavellici trucchi. Nella mia famiglia ognuno ha sempre pensato per sé, e sono cresciuto senza avere punti di riferimento, particolare affetto o insegnamenti da parte di nessuno dei miei famigliari. Le regole che seguo oggi me le sono date da solo, me la sono sempre dovuta cavare con le mie sole forze… Ma da uno che non ha neanche il coraggio di guardarsi allo specchio, è difficile che possa venire fuori qualcosa di buono. Sento di avere milioni di occhi puntati addosso e ho la frustrazione di essere giudicato per quello che in realtà non sono. Secondo la mia famiglia non ho voglia di fare niente e sono sempre pronto a lamentarmi per come vanno le cose. Nessuno di loro ha la voglia e la forza di fermarsi a scambiare due parole con me per cercare di capire quale possa essere la vera causa del mio malessere e della mia sofferenza. Al momento vivo con mia madre in un appartamento all’ultimo piano di un condomino mal ridotto in centro città. La convivenza è facile per il fatto che entrambi siamo liberi di gestire la nostra vita come meglio crediamo, non ci sono interferenze tra noi e il nostro rapporto è basato sul tacito rispetto e sulla reciproca fiducia. Niente di più niente di meno. In tutto questo caos mentale vivo concentrato nella speranza di sbagliare il meno possibile e cerco di stare a galla. Ci provo, ma non riesco mai a trovare la forza per affrontare niente e nessuno, figuriamoci le mie paure. Più passa il tempo e più mi accorgo di fare fatica a sostenere le mie passioni e i miei sogni. Vivo la mia vita come se fossi sopra ad una moto in mezzo al circuito pronto a partire con la convinzione di poter gareggiare con chiunque, ma alla fine mi accorgo di essere solo uno spettatore interessato a capire come possa finire la corsa. Forse dovrei iniziare a lottare per entrare di prepotenza nella mia vita, anziché vivere nell’indifferenza di tutto quello che mi gira attorno. Non sono pronto a salire in sella a quella moto e iniziare la gara. Lo so, dovrei vivere con più spensieratezza e lasciare andare tutta quella rabbia che mi logora da tempo. Sono costantemente in conflitto con me stesso, mi sento spesso fuori luogo. Non ho stima di me stesso e la mia insicurezza mi fa sentire come se fossi chiuso in una gabbia senza avere la possibilità di uscire. Ogni giorno che passa questa sensazione crea in me profondo disagio, sento il livello della rabbia crescere a dismisura e penso di aver quasi raggiunto il livello massimo. I miei coetanei intanto vanno avanti con le loro vite tranquille, e io li osservo mentre prendono decisioni importanti, pensano a quale università iscriversi o a quali corsi professionali seguire per crearsi un futuro. Alcuni dei miei amici si chiudono in casa la sera formando dei gruppi di lavoro per uscire dalla maturità col massimo dei voti. Lavorano duro per avere la possibilità di avvicinarsi a quel futuro in cui hanno sempre creduto e sperato, per arrivare dove si erano prefissati. E io? Con la scuola ho chiuso qualche anno fa, e se non riesco a vivere e a capire il mio presente, figuriamoci fermarmi e progettare il mio futuro. Devo prima riuscire a trovare delle risposte, ho un bisogno disperato di capire, di affrontare gli scheletri che da troppo tempo mi porto dentro, ma mi rendo conto di essere solo, accanto a me non c’è nessuno che mi possa aiutare. La vita degli altri scorre senza ostacoli, mentre io sono lì, in balia di me stesso come un cane che si morde la coda. Vivo nel disperato tentativo di riuscire a trovare anche solo una singola ragione che possa scuotere il mio stato embrionale.

			E le relazioni sentimentali di certo non sono un aiuto, anzi. Con le ragazze, è un disastro totale su tutta la linea, un fallimento senza precedenti. È imbarazzante per me ma credo che pochi altri siano più imbranati e inconcludenti. Le possibilità non mi mancano, ma ogni volta che mi trovo di fronte ad una ragazza, ecco che sfoggio senza ritegno la parte peggiore di me. Non è solo questione di timidezza, credo che anche questo faccia parte di un problema più grande. Il mio disagio interiore mi porta a frequentare compagnie che hanno superato da tempo la linea dell’autodistruzione. Non vado fiero di questo ma a quella gente non frega niente di come sei o come ti comporti, per loro sei uno qualunque e gli vai bene così come sei. Alcool, droga e autodistruzione sono gli ingredienti necessari per far parte di questi gruppi che ormai non hanno più niente da condividere con nessuno e che non si fanno più alcun tipo di domande. Il rischio è alto a frequentare certe compagnie ma io con loro mi sento libero, se così posso dire. Al momento non c’è niente e nessuno che possa far cambiare rotta alla mia vita; non è un bel vivere e questo mi brucia dentro. Per poter essere accettato devo muovermi a ritmi vertiginosi, pericolosi. Così non posso più andare avanti, viaggio ad una velocità troppo alta e inizio ad avere paura di perdere il controllo, la situazione mi sta sfuggendo di mano… Osservo la mia vita scorrere dai finestrini di un’auto che corre all’impazzata, e i paesaggi più belli li vedo sfocati, non riesco ad apprezzare nulla di ciò che mi circonda, non riesco a provare nessuna emozione. Ma nonostante la consapevolezza del mio malessere non sono ancora in grado di condividerlo con nessuno, non ho amici e tanto meno argomenti per avvicinare i potenziali. Sono giovane ma ho già buttato via in malo modo diversi anni, persi a rincorrere un qualcosa che nemmeno so bene dove cercare. Senza che potessi rendermene conto ho già sprecato tempo prezioso e ho buttato nel cesso tutto il resto. Non posso permettermi di rovinare tutto così, non è corretto verso me stesso prima di tutto. Un paio di mesi fa però, è successo qualcosa di strano; ero in giro con quei ragazzi, alcuni di loro erano davvero euforici, troppo euforici, non so che tipo di sostanze avessero in corpo ma il loro modo di fare era decisamente al di sopra delle righe. Eravamo in un locale poco fuori città a giocare a biliardo, la serata stava volgendo al termine e, finita la partita, abbiamo deciso di tornare verso casa. Siamo saliti in auto ma Rick, il conducente, ad un certo punto ha alzato il volume della radio al massimo, Smack my Bitch Up dei Prodigy, la macchina ha preso sempre più velocità. Dio solo sa la paura che ha iniziato a circolare all’interno del mio corpo. Rick ha preso ad urlare facendo finta di essere ad una prova speciale del rally, non so come siamo riusciti a non uscire fuori strada e solo per miracolo siamo arrivati a destinazione sani e salvi. Giunti in piazza l’adrenalina mi scorreva forte nelle vene, non riuscivo a credere che fosse successo per davvero; in quel momento ho visto quel poco di buono che era rimasto della mia vita passarmi davanti in un amen. Ci siamo salutati ma non potevo andare a casa, ero ancora troppo scosso, così ho deciso di fermarmi da Tony, proprietario alquanto bizzarro del “Pluto”, un pub poco distante da casa mia. Sono entrato e mi sono diretto al bancone, dove ho ordinato subito una tequila e una birra media rossa. Sono ancora sconvolto ma l’alcool mi sta facendo calmare un po’. Sono solo al bancone del bar e sento qualcuno che mi dà una pacca sulla spalla, mi giro e vedo Niko. Si siede nello sgabello vicino al mio e ordina una birra, lui è più vecchio di me di qualche anno, ci siamo conosciuti all’oratorio e per un certo periodo siamo usciti nella stessa compagnia. Crescendo ci siamo allontanati e mai più rivisti, se non in qualche occasione sporadica a qualche festa. Abbiamo parlato un bel po’ e dopo un paio di birre siamo usciti per fare due passi all’aria aperta. A quell’ora la città è deserta; abbiamo fumato uno spinello di marijuana mentre gli ho raccontato la mia vita, quello che stavo vivendo e quanta fatica stessi facendo per cercare di rimettermi in carreggiata. Lui mi ha lasciato parlare tutto il tempo e quando siamo arrivati sotto casa mia mi ha guardato dritto negli occhi dicendomi: «Se vuoi qualcosa, oppure se sogni di avere qualcosa, allora non devi fermarti a riflettere troppo su quello che vuoi. Hai tutto il diritto di prenderti quello che ti spetta, quello che è tuo. Ma se stai lì a pensare troppo a quelle che potrebbero essere le conseguenze, dal trampolino non riuscirai mai a saltare, vanificando così la fatica che hai fatto per poterci arrivare. In quel momento ho sentito crollarmi il mondo addosso, tutto all’improvviso mi è parso chiaro; a volte il destino si presenta al momento giusto in forme che nemmeno riusciamo ad immaginare. Dopo quella serata ho iniziato a vedere le cose da un’altra prospettiva; ho smesso di frequentare compagnie oscure e mi sono rinchiuso in casa per un po’ di tempo a riflettere sulle parole di Niko. Ho iniziato a costruirmi un mondo parallelo rispetto a quello reale, dove mi sentivo libero di viaggiare con la mente, via, lontano in mondi sconosciuti, oltre i confini. Ho capito che dovevo imparare ad ascoltarmi, dovevo lasciar spazio a quella parte di me che avevo sempre cercato di reprimere. Ero libero di essere me stesso e fantasticavo immaginando nuove avventure per me. Mi sono perso in nuove dimensioni, oltre quello che era il presente, e ho volato sempre più lontano, in un viaggio di sola andata alla ricerca disperata del mio Graal. Nelle settimane successive ho iniziato a frequentare la compagnia di Niko, è gente a posto, completamente diversa dalle mie vecchie conoscenze, e pian piano ho trovato un nuovo equilibrio. In poco tempo è nato in me il sogno di partire davvero. Volevo azzerare tutto e ripartire dai miei sbagli e dalle mie paure.
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